
Webepartita Iva
Così i giovani

s’inventano il lavoro

H
anno dai 25 ai 30 anni,
magari vivono ancora
in famiglia perché le

entrate non permettono la
piena autonomia, ma si sono
conquistati la prima occupa-
zione. Cosamettono al primo
posto delle motivazioni al la-
voro quando tagliano l'ambi-

to traguardo? In cima alla lista
ci sono la retribuzione e la car-
riera. A seguire, la sicurezza e
la possibilità di imparare. Me-
no rilevanti considerano i rap-
porti con i colleghi, con i capi e
la facoltà di viaggiare. Non in-
teressano molto
nemmeno la fles-
sibilità di orario
e la vicinanza -
dell'ufficio, della
fabbrica - alla
propria casa.

Insomma hanno veramen-
te voglia di uscire, di liberarsi
dalle domestiche coltri e di
svolazzare via. Questo, alme-
no secondo un rapporto della
fondazione Istud.Ma cosa suc-
cede quando questi 30 enni o
giù di lì conoscono l'impatto

con il primo impiego? Sono at-
trezzati psicologicamente e
culturalmente per affrontare
le montagne russe di giornate
con boss, colleghi, clienti, frui-
tori delle loro varie prestazio-
ni? Quali sono le trappole da

evitare quando
si muovono i
«Primi passi in
azienda», come
titola lo studio
(Franco Angeli
editore) dei due

psicologi del lavoro Andrea
Castiello d'Antonio e Luciana
d'AmbrosioMarri?

I due ricercatori, che seguo-
no i «debuttanti» in strutture
comeAlitalia, Confapi, Barilla,
Enel, Eni, offrono un decalogo
per dribblare le insidie sul

cammino del neoassunto. Che
oggi si trova in una situazione
speciale. La Generazione Y,
l'ultima ad affacciarsi nella co-
smogonia lavorativa, cresciu-
ta tra sms, facebook, skype, at-
terra sulla pista del primo in-
gaggio resa impegnativa da
globalizzazione e crisi. In un'al-
ternanza di fusioni, ristruttu-
razioni, rapide sostituzioni di

Ignora le gerarchie e fa di testa propria
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La fuga dei cervelli dall'Italia rischia
di fermarsi molto presto, più o meno
all'altezza della camera da letto. Se
l'ultima mossa per trovare un lavoro
è inventarselo, qualcuno tra i ragazzi
più intraprendenti l'ha già fatto, an-
che senza lasciare il Paese: si fanno
chiamare wwworkers, per ora sono
alcune centinaia. Sono i ragazzi che
hanno deciso di lanciarsi nell'im-
prenditoria dopo lunghe trafile di
precariato e stage e, senza passare
per un'assunzione, hanno provato il
brivido della partita Iva, scegliendo
come luogo di lavoro ilWeb.

«Mi sono dato un anno di tempo
per studiare il fenomeno, per defini-
re i profili, per capire cosa sta acca-
dendo - racconta Giampaolo Coletti,
ideatore di wwworkers.it (un blog
che raccoglie le storie di chi ha tenta-
to, riuscendoci, di mettersi in pro-
prio), agitatore culturale della Rete,
ex flessibile dell'informazione -. I
wwworkers sono apparsi timidamen-
te in Italia dallo scorso anno, anche a
seguito della crisi che ha vissuto il
mondo del lavoro. E c'è da giurarci si

imporranno con il 2010. Sono una
razza in via dimoltiplicazione».

Mentre i loro fratelli maggiori
hanno lasciato l'Italia per cercare
fortuna all'estero, i lavoratori della
generazione Y hanno sfruttato i nuo-
vi strumenti per creare un network
di relazioni e per trasformare le loro
passioni inmestiere.

Secondo una ricerca di Accentu-
re che ha coinvolto oltre 5500 giova-
ni di tutto il mondo, i ragazzi italiani
sono tra i primi a livello globale per
l'uso delle tecnologie emergenti nei
contesti lavorativi insieme con cine-
si e statunitensi, ben più avanzati di
giapponesi e tedeschi. La maggior
parte degli italiani sotto i 25 anni co-
munica con i propri clienti attraver-
so chat online, instant messaging,
messaggistica mobile e feed Rss, a
scapito dei mezzi di comunicazione
più tradizionali. «Dal made in Italy
siamo passati al live in Italy», sinte-
tizza Coletti. Già, perché le caratteri-
stiche principali dei wwworkers so-
no due, inconciliabili solo sulla carta:
un forte radicamento sul territorio e
la possibilità di scegliersi un posto di
lavoro virtuale.

A guidare la carica dei neo-im-
prenditori c'è Alessandro Carenza,
appassionato di animali, ventiduen-
ne milanese, diplomato in tecnologie
alimentari, che ha lasciato il suo po-
sto fisso come receptionist in una
grande azienda per fondare un sito
che offre servizi di «dog sitting»: por-
ta a passeggio i cani degli altri, offre
una disponibilità di 24 ore su 24, 7
giorni su 7 e una risposta immediata
e - spiega - «la crisi non si sente».

Franco Zullo, invece, dopo gli ini-

zi nel marketing hamollato tutto per
aprire una lavanderia prenotabile so-
lo online che offre servizi a domicilio.
La sua attività è partita nel 2007 e si
è rafforzata anche nell'anno più nero
per l'economia. «Abbiamo chiuso il
2009 con un +12%. E le previsioni so-
no tutte col pollice su», racconta.

Poi ci sono gli insospettabili. Co-
me i pastori sardi Franca ed Emilio
Concas, che con l'aiuto dei figli han-
no abbandonato i pascoli per aprire
unaweb tv con servizio di e-commer-
ce. Su www.sardiniafarm.com si può
adottare una pecora a distanza: con
poche centinaia di euro è possibile ri-
cevere quattro forme di pecorino, op-
pure due cesti di prodotti tipici con
olio, vino, mirto e i dolci cucinati dal-
la signora Franca.

Dopo la sbornia della new eco-
nomy e la bolla delWeb, però, nessu-
no si deve aspettare grossi introiti.
«I wwworkers si mantengono, ma
non hanno grandi ricavi», ammette
Coletti, che boccia i paragoni con il
telelavoro, mai decollato veramente.
«Il telelavoro ti cambia la prospetti-
va ma non il padrone - ragiona -. Og-

gi per lavorare per se stessi basta
una connessioneWeb».

Proprio come ha fatto l'eroina dei
wwworkers, una ragazza americana
con i capelli rossi, ex impiegata mo-
dello di una compagnia di assicura-
zioni che lascia tutto per lanciare il
suo blog di cucina. Si chiama Julie,
ed è la protagonista di «Julie&Ju-
lia», il film del 2009 con Meryl

Streep e Amy Adams che ha fatto
boom al botteghino anche in Italia.
«E' la nostra icona - gongola Coletti
-. Quando vede i frutti del suo lavoro
le brillano gli occhi. E' esattamente
come noi».

In Italia record di nuovi mestieri grazie a Internet

IL SIMBOLO

È un’americana che ha fatto
fortuna con le ricette: ha ispirato

il film conMeryl Streep

Il fenomenoOra si fanno
chiamare «wwworkers»

IL «DOG SITTING»

«Offro un servizio 24 ore
su 24 e sette giorni su sette

La crisi non si sente»
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COMMERCIO VIRTUALE

Una famiglia di pastori
vende prodotti tipici
dall’olio al pecorino
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responsabili con chi si confron-
tano i neoarruolati?

A dar le dritte dovrebbero
essere i manager che, di fre-
quente, invece, perdono la bus-
sola: non riescono a governare
le nuove, forti, inusuali solleci-
tazioni. I neoassunti, educati a
impostare le relazioni inter-
personali nell'ambito della Re-
te, senza struttura o gerar-
chia, si trovano in difficoltà
nell'interpretare i contraddit-
tori segnali che provengono
dai capi e dalmondo circostan-
te. E così si assi-
ste a un capovol-
gimento dei ruo-
li: a dar input e
motivazioni lavo-
rative ai leader
affaticati e stres-
sati sono le truppe fresche, co-
me riferisce una ricerca dell'
Associazione italiana per la
formazione manageriale
(Asfor).

Gli esordienti sulla scena
del lavoro, abituati alla naviga-
zione perenne, alla comunica-
zione senza filtri e intermedia-
zioni su blog e piazze del web,
sono gli unici in grado di occu-
pare il cuore pulsante di tanti
capovolgimenti. Sono loro che
rivitalizzano l'azienda emetto-

no in circolo nuova linfa. Lo
fanno prendendo proprio le di-
stanze dai manager più stagio-
nati. Questi ultimi concepisco-
no il loro patrimonio di cono-
scenze come un bene privato.
Gli apprendisti invece spendo-
no e spandono il loro sapere,
individuandone il «potere di
scambio»,mettendolo in circo-
lo e permettendo all'impresa
di usufruirne. E in una certa
misura costringono all'angolo
il capo coriaceo, diventando i
leader «funzionali» del gruppo

in cui operano.
Tanti i suc-

cessi ma tanti
anche gli in-
ciampi e i tranel-
li. L'ultimo arri-
vato può anche

diventare l'uomo del no, che
nulla chiede e a tutto si sot-
trae. Ma può imboccare un
percorso di «infantilizzazio-
ne» e vedere l'azienda come la
sua famiglia, indossando i pan-
ni di un cucciolone o di uno ye-
sman. E' dunque breve il pas-
so dalla bambagia (di casa) al-
la brace (dell'impresa)? Non
proprio. Come dimostrano le
ricerche, i presunti «mammo-
ni» sono, in realtà, dobermann
capaci dimostrare i denti.

Sul fronte della
disoccupazione
l’Italia sta me-
glio degli altri
Paesi europei e

pure degli Stati Uniti ma an-
che da noi il momento è com-

plicato e non ci sonomai state
tante professionalità così dif-
ferenti e qualificate sulmerca-
to del lavoro. Il mestiere dell’«
head hunter» sembra diventa-
to una pesca facilitata tra te-
ste a spasso e teste insoddi-
sfatte.

Anche stavolta le apparen-
ze sono lontane dalla realtà.
Lo spiega Patrizia Fontana,
partner di Carter & Benson
una delle società più attive sul
mercato italiano che ha tra i
punti di forza beni di consu-
mo e lusso, retail, area farma-
ceutica e settore bancario-fi-
nanziario. «Quando la situa-
zione è così complicata è vie-
tato sbagliare e allora per

ogni scelta le aziende ci cari-
cano di grandi responsabilità,
per cui prima di valutare un
candidato dobbiamo fare un
lavoro di analisi per compren-
dere quali sono le reali esigen-
ze del cliente e per aiutarlo a
scegliere e poi si passa all’esa-
me dei candidati. Carter &
Benson non cerca soltanto te-
ste ma prima studia con le
aziende processi di internaliz-
zazione e riorganizzazione
per far ripartire ilmercato».

In una congiuntura simile il
mercato del lavoro sarà di-
ventato impossibile, chi ha
perso il posto e cerca di rien-
trare emagari ha un’età tra i
40 e i 50 ha poche speranze?

«Assolutamente no. Anzi,
in molti casi le aziende pre-
feriscono i nuovi disoccupa-
ti. Il mercato del lavoro ha
imparato in fretta che in
questo momento difficile
perdere il posto non è più
una colpa».

Quindi per le professionali-
tà qualificate rimaste a
spasso c’è speranza?

«Sì. Spesso hanno grandi mo-
tivazioni, voglia di rivalsa, di
dimostrare al mercato e al
mondo che sono stati vittima
di un errore, penalizzati da un
momento storico».

E oggi è meglio assumere
un disoccupato che andare
a strappare una professio-
nalità a un’azienda concor-
rente rischiando una stam-
pa di stipendio e benefit?

«Ovviamente anche questa è
una motivazione che gioca a
favore dei disoccupati vittime
della crisi».

E per chi sta lavorando e
cerca anche in questo mo-
mento di rilanciare la sua
carriera?

«Molte delle aziende che han-
no razionalizzato gli organici

ora si stanno riorganizzando
e intervengono anche sugli or-
ganigrammi e sui posti chiave
per affrontare situazioni diffi-
cili, quindi è proprio questo il
momento di essere proattivi e
non passivi. Se si sta fermi è
difficile che nuove opportuni-
tà arrivino da sole, invece chi
si mette in circolazione può
scoprirsi perfetto per
un’azienda che cerca di otti-
mizzare».

Ma non avete mai pensato
di offrire i vostri servizi a
chi offre teste e non a chi
le cerca?

«Non sarebbe serio. Partia-
mo sempre dalle esigenze di
un’azienda quindi chi cerca
di rimettersi in circolo deve
inviare il curriculum a un
“head hunter” di cui si fida,
ma il nostro cliente resta
sempre chi assume, a cui
proponiamo una consulenza
personalizzata. Lavoriamo a
stretto contatto con i mana-
gement per anticipare le esi-
genze e garantire tempi di
selezione rapidi».
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La cacciatrice di teste: perdere il posto non è una colpa
Ormai il mercato è diventato imprevedibile

Il mercatoNessuno può
permettersi scelte sbagliate

Patrizia
Fontana

VOGLIA DI CAMBIARE

«Chi si propone
può avere

grandi sorprese»

Ha
detto

VIETATO SBAGLIARE

«Ci vuole una lunga
analisi per valutare

un candidato»

Sonopersone che spesso
hannograndimotivazioni
e voglia di rivalsa: vogliono
dimostrare almercato
e anche almondo che sono
stati vittimadi un errore

La aziende Se assumono
preferiscono gli esperti

Intervista
LUCA FERRUA

MILANO

“Eper i quarantenni
c’è ancora speranza”

Molte società hanno
razionalizzato gli organici
e quindi ancheper chi ha
unposto è arrivata l’ora
di essere propositivi
e di evitare la passività

IL LATO OSCURO

«Qualcuno regredisce
e vede la ditta

come unamamma»

Come cambiano le opportunità

www.annamariacammilli.com • servizio clienti 055 696276
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